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Concluso il convegno internazionale sulla criminalità 

MENO DELITTI E RAPINE 
QUANDO SI RIMUOVONO 
LE LORO CAUSE SOCIALI 

Respinta nella quasi totalità degli interventi la tesi che sia più utile la repressione 
violenta e l'inasprimento indiscriminato delle pene • I provvedimenti innovatori 

devono tener presente il contesto storico-sociale in cui vengono adottati 

Il convegno internazionale sul
la criminalità che ha avuto 
luogo a Roma sabato e dome
nica scorsi ha dimostrato una 
cosa di fondo. I provvedimenti 
contro il crimine — preventivi 
e repressivi — per essere effi
caci devono essere adottati te
nendo presente il contesto so
ciale in cui i delitti avvengono: 
su questo concetto si sono tro
vati concordi quasi tutti i rela
tori. dal belga Paul Cornil. al 
norvegese Rostad, al polacco 
Andrejeu, all'inglese Lodge, ol
tre ai numerosi italiani. 

Non è quindi possibile im
portare nessun « modello »; per 
quanto riguarda l'Italia, il pro
blema va risolto tenendo pre
senti le profonde trasformazioni 
avvenute nell'ultimo ventennio 
nella nostra società. L'indu
strializzazione e l'urbanizzazione 
— per citare il fenomeno più 
vistoso non solo agli occhi degli 
esperti — hanno rotto sistemi 

di insediamento e di vita comu
nitaria annullando le precedenti 
scale di valore e di riferimento 
degli « atteggiamenti » e dei 
« comportamenti » individuali. 
Tutto ciò — citiamo ancora gli 
esperti — ha creato sedi e fonti 
di anonimato sociale quali so
no le grandi periferie urbane 
e metropolitane. E' per questo 
che le grandi aree urbane e in
dustriali — come ha fatto no
tare il ministro Zagari — sono 
segnate da una conflittualità 
spesso endemica, da una forte 
dose di irrazionalismo, da una 
carenza di governo dei « compor
tamenti » collettivi sui quali 
possono innestarsi « valori » di
storti. cosiddetti di importazio
ne. che per essere realizzati, 
spingono al crimine. 

Tuttavia, il dibattito che si 
è svolto a Roma a così alto 
livello internazionale, è servito 
a dimostrare anche quanto for
ze politiche reazionarie, gior-

Incontro a Rebibbia con i giornalisti 

Problemi del 
carcere visti 
dai detenuti 

Lunga attesa prima di essere giudicati da un tribunale 
Come si diventa recidivi - La funzione della stampa 

Per la prima volta ieri il 
carcere di Rebibbia ha aperto 
i battenti ai giornalisti per 
un incontro con una rappre
sentanza di detenuti che han
no ribadito l'esigenza della 
riforma dei Codici ed hanno 
denunciato l'esasperante len
tezza dei procedimenti giudi
ziari. La conferenza stampa 
era stata richiesta dagli stes
si reclusi, nel corso di una 
riunione avuta il 26 gennaio 
scorso, con il procuratore ca
po della Repubblica, Siotto, 
il dottor Minervini, capo della 
segreteria della direzione ge
nerale delle carceri, e il di
rettore di Rebibbia Emanue
le Restivo. La sollecitazione 
dei detenuti, per un incontro 
con ì giornalisti, è stata suc
cessivamente sottoposta al mi
nistro di Grazia e Giustizia, 
Zagari, che ha dato il suo 
assenso. 

In un clima sereno, presen
t i il direttore del carcere, Re
stivo e il capo dell'ufficio 
stampa del ministro Zagari, 
consigliere Chiavelli, i rappre
sentanti della stampa sono 
stati ricevuti dai detenuti, 
9 in tutto, in una saletta at
tigua alla stanza del diretto
re, dove era già stata alle
stita una telecamera che ha 
ripreso tutte le battute del 
dibattito, per consentire ai 
1015 reclusi, di assistere al 
dialogo tra i loro compagni. 
A prendere per primo la paro
la è stato un detenuto, Luigi 
Di Bella, che ha illustrato i 
motivi e gli scopi dell'incon
tro. «E* inammissibile — ha 
detto — che l'istituzione car
ceraria come sistema di giu
stizia, sia ancorato a codici 
di 40 anni fa, a quegli ordina
menti. cioè, varati durante il 
fascismo, e quindi incompati
bili con la Costituzione nata 
dalla Resistenza». Dopo es
sersi soffermato sui temi ge
nerali, relativi alla necessità 
di riformare urgentemente i 
codici di procedura penale e 
l'ordinamento carcerario. Di 
Bella ha affrontato il pro
blema della recidività. «Il 
famigerato articolo 99 del co
dice di procedura penale, che 

Mini-arsenale 
al centro 

di Palermo 
PALERMO. 4 

Inquietante ritrovamento di 
un piccolo arsenale in per
fetta efficienza in pieno cen
t ro a Palermo. Una pattuglia 
motorizzata della P.S. ha sco
perto ai margini del Giardino 
Inglese, nella zona antistante 
11 liceo classico Meli, tre bom
be a mano e 400 proiettili di 
mitra e di armi automatiche 
nascosti dentro una scatola 
di cartone. 

contiene norme relative ai rea
ti recidivi — ha detto — alte
ra sostanzialmente il rappor
to tra il reo e la legge. La 
recidività è una condizione 
sociale, un marchio. Per chi 
incorre due volte in un rea
to della stessa indole, anche 
se di entità diversa — ha 
aggiunto — è riservato un trat
tamento a parte ». Il detenuto 
ha fatto poi riferimento ad 
altre questioni specifiche ri
guardanti la vita all'interno 
del carcere, specie nel perio
do di detenzione preventiva 
quando cioè indipendentemen
te dal fatto di essere colpe
voli o innocenti, si ottiene un 
trattamento uguale a quello 
dei reclusi già condannati. 
* Per essere arrestati, oggi co
me oggi, basta molto poco — 
ha detto ancora Di Bella — 
è sufficiente che un agente 
di polizia o lo stesso magi
strato, abbia sentito dire che 
quel tizio ha commesso un 
reato, che si finisce dentro: 
poi si vedrà. Succede poi che, 
prima di poter parlare con 
il proprio difensore si debba 
attendere delle settimane, dei 
mesi; intanto il meccanismo 
dell'accusa si mette in moto, 
va avanti senza che il detenu
to possa in qualche modo op
porsi ». 

Altri detenuti si sono soffer
mati in particolare sulla 
vita all'interno del carcere. 
«Può essere dimostrato che 
il contributo maggiore all'in
cremento della delinquenza — 
ha affermato un dei detenuti 
— proviene proprio dal car
cere. La logica è ferrea: chi 
ha dato fastidio una volta può 
darla ancora, e quindi viene 
emarginato, isolato, costretto 
di fatto a ricadere nello stes
so errore». Da questa spira
le è possibile uscire utilizzan
do soltanto la propria estra
zione sociale o le proprie di
sponibilità economiche. Ma è 
chiaro — è stato detto — che 
chi non può contare né sul
l'una ne sull'altra ha minori, 
quasi nessuna, possibilità di 
salvarsi. 

Più spesso l'accento è ca
duto sull'esigenza di interve
nire per la riforma dei codi
ci, anche se — hanno sottoli
neato i detenuti — può ap
parire estremamente diffici
le, in una società come la 
nostra, dove ancora non sono 
stati risolti problemi come 
quello della casa, della sa
nità della disoccupazione, del
la scuola, protendere di dare 
priorità assoluta alle questio
ni dei carcerati. 

«Siamo tuttavia convinti — 
ha aggiunto un detenuto — che 
l'opinione pubblica, con l'aiu
to della stampa, arriverà a 
comprendere che il problema 
della carcerazione preventiva, 
così come quello della condi
zione dei detenuti dentro e 
fuori il carcere, -riguarda 
tutti ». 

C. C. 

nali di destra e certi giornali 
« benpensanti » abbiano contri
buito nel nostro paese a distor
cere (spesso a falsificare) i 
termini reali del fenomeno cri
minalità. Senza negare l'ogget
tività di una recrudescenza del 
crimine, sarebbe fatale per la 
vita democratica se il fatto do
vesse essere preso a pretesto 
per spingere ad una involuzio
ne del quadro politico II pro
blema — il convegno di Roma 
lo ha dimostrato a chiare let
tere — lo si risolve <r rifor
mando x> e « rimuovendo » le 
cause sociali ed anche il com
portamento individuale che 
spingono al delitto. 

Parole molto chiare al riguar
do sono state dette ad esem
pio dal primo presidente della 
Corte di cassazione francese 
(Maurice Aydalot) quando ha 
affermato che in molti paesi si 
assiste al blocco della macchi
na giudiziaria a causa dell'au
mento spropositato dei procedi
menti senza che ad esso corri
sponda un adeguamento del si
stema giudiziario (in Italia, su 
20 mila detenuti, circa la me
tà sono in attesa di giudizio: 
quanti di essi sono innocenti?). 
Le cause di questo ingolfa
mento — è stato detto — stan
no anche nell'inflazione dell'in
tervento giudiziario in casi che 
non lo giustificano necessaria
mente (i cinque ragazzi di Tor
tona arrestati per aver rubato 
meloni e per i quali è stato 
aperto un procedimento giudi
ziario). 

Ancora oltre sono andati lo 
svedese Romander e l'olandese 
Allewijn. Il primo ha afferma
to che dal 1965 in Svezia c'è 
stato un calo progressivo del 
numero dei detenuti, fatto che 
ha permesso di perfezionare il 
sistema dei trattamenti diffe
renziati. puntando anche sulla 
esperienza delle carceri aperte. 
In Olanda, attualmente, vi so
no solo due condannati all'erga
stolo, mentre il 70 per cento 
dei detenuti deve scontare una 
pena inferiore all'anno. La de
linquenza per Allewijn si può 
.combattere più concretamente 
con condanne brevi in quanto 
la detenzione superiore a cin
que anni finisce con l'inasprire 
i rapporti tra detenuti e so
cietà. 

Discorsi di questo tipo, calati 
nella realtà italiana, possono 
apparire da fantascienza. In 
realtà, per quanto dicevamo 
all'inizio a proposito dei prov
vedimenti da adottare nel no
stro contesto storico - sociale, 
non si può pretendere che « mo
delli » di questo tipo vengano 
pigramente ricalcati: si rischie-
rebbe soltanto di creare traumi 
profondi, tipici della stolta po-
litica del «tutto e subito» di 
cui ancora oggi si ha qualche 
eco in certi ambienti specializ
zati. 

Ieri, ad esempio, a Roma si 
è avuta l'inaugurazione di un 
corso di alta specializzazione 
nella lotta anti-droga al quale 
hanno partecipato il capo del
la polizia Zanda-Loy insieme ad 
alcuni esperti stranieri tra i 
quali Donald Santarelli, diret
tore del diDartimento della giu
stizia a Washington. Il proble
ma droga in Italia certamente 
non tocca i livelli di dramma
ticità denunciati in paesi quali 
ad esempio gli USA. Da noi. 
quindi, è ancora possibile adot
tare provvedimenti legislativi 
(come ha riconosciuto lo stesso 
prefetto Zanda-Loy) e di « recu
pero dei devianti> che possano 
bloccare in tempo il dilagare 
del fenomeno. Donald Santa
relli. dal canto suo. quanto al 
problema droga è di ben altro 
avviso, come ha tenuto ha sot
tolineare (anche se non nel 
corso del suo intervento ufficia
le) al convegno della crimina
lità di Roma. Per questo crimi
nologo americano, bisognerebbe 
dare l'ergastolo soltanto quando 
si sente «il più legnerò profu
mo di droga addosso a qual
cuno». Una posizione dalla qua
le risulta la drammaticità del 
problema nedi Stati Uniti. 

Per concludere: il problema 
dì fondo che attualmente de
ve essere affrontato per quan
to riguarda il fenomeno crimi
nalità è mirilo che esso venga 
strumentalizzato dalle forze 
reazionarie per hloccarc qual
siasi prrersso riformatore, pun
tando sulla carta della repres
sione noria e cruda. Bisogna 
quindi battere le posizioni che. 
anche in questo ambito. vcrrel>-
boro creare i! retroterra ne
cessario per una involuzione 
del quadro politico del nostro 
paese. Il convegno di Roma 
— in sìntesi — queste cose le 
ha fatte capire abbastanza chia
ramente. 

Aladino Ginori 

Il palermitano pluriomicida e poi suicida 

LA STRAGE COL SILENZIATORE 
«Licenziato» dalla malavita 
sfoga la rabbia sui familiari 

L'assurda vita violenta di un uomo fuggito dal confino tre anni fa — Viveva 
alle spalle dei suoceri — Ha scelto le vittime risparmiando i suoi figli 

I costruttori davanti ai giudici 

Polemiche per la tragedia 
nel grattacielo in fiamme 

SAN PAOLO. 4. 
Architetti e costruttori del grattacielo Joelma. devastato 

venerdì da un incendio che ha ucciso più di 220 persone, 
sono stati convocati per domani dinanzi alla corte d'inchiesta. 

Il tribunale sta raccogliendo e vagliando le testimonianze 
dei superstiti del rogo, per stabilire se vi sia stata negligenza 
nella progettazione o nella costruzione dell'edificio di ventun 
piani, situato nel cuore dell'immensa San Paolo. 

Nella metropoli di otto milioni di abitanti non si attenua 
l'emozione causata dalla sciagura. Il sindaco, Miguel Cola-
suonno. ha detto di ritenere che la catastrofe abbia assunto 
proporzioni così spaventose perchè l'edificio conteneva una 
grande quantità di materie plastiche infiammabili. 

Il comandante dei pompieri di San Paolo, colonnello Jonas 
Flores Ribeiro, è stato esonerato ieri dall'incarico dopo l'ac
cusa lanciata alle autorità cittadine di « mancanza di inte
ressamento » alle misure antincendio secondo Flores Ribeiro 
il municipio aveva anche ignorato le richieste di un potenzia
mento degli effettivi del corpo dei vigili del fuoco. Il gratta
cielo era stato poi costruito con soltanto preoccupazioni este
tiche e non di sicurezza. 

Sono stati intanto estratti gli ultimi corpi dalle rovine an
nerite dell'edificio. Si sa che i morti sono 227; ma ufficial
mente sono ancora disperse 62 persone che a quanto è risul
tato erano nel grattacielo al momento dell'incendio. Nella 
foto: quello che è rimasto del grattacielo dopo l'incendio. 

Le indagini sulla ragazza scomparsa alla periferia di Milano 

Mistero sul rapimento della ragazza 
Al padre sarebbe stata recapitata una lettera firmata dalle sedicenti «brigate rosse» — Dorotea 
simpatizzava per extraparlamentari di sinistra ma frequentava una palestra di estrema destra 

Sciagura in Val d'Ossola 

Precipita elicottero 
dell'ENEL: tre morti 

DOMODOSSOLA (Novara), 4. 
Un elicottero che aveva a bordo alcuni tecnici dell'ENEL 

è precipitato verso le 17 in Val d'Ossola, in territorio di Var-
zo. a pochi chilometri di distanza dal confine svizzero: tre 
persone, a quanto si sa finora, sarebbero morte. 

Il velivolo, a quanto risulta dalle prime informazioni, si è 
schiantato contro una parete rocciosa. Sul luogo sono afflui
te alcune squadre di soccorso, coadiuvate da altri elicotteri; 
i soccorsi incontrano notevoli difficoltà per lo spesso strato 
di neve fresca (nella sola giornata di ieri ne è sceso quasi 
un metro). 

Non si sa ancora con esattezza quante persone si trovas
sero a bordo dell'elicottero; finora è stato trasportato a valle 
un ferito, che è in condizioni molto gravi, e non è in grado 
di parlare. 

Una delegazione popolare contro gli arresti 

Protesta a Trieste 
per i fatti di Lestans 

TRIESTE, 4 
Un centinaio di cittadini di Lestans si è recato oggi dal 

procuratore della Corte d'Appello di Trieste per protestare 
contro l'arresto di tre persone per presunti reati avvenuti nel
l'ambito della lotta contro il locale cementificio. 

Nel corso dell'incontro, al quale erano presenti i parlamen
tari comunisti Silvano Bacicchi e Albino Skerk. E' stata sot
tolineata da parte degli abitanti di Lestans l'inopportunità 
di un provvedimento attuato con uno spiegamento di forze 
di polizia sproporzionato nei confronti di persone dichiaratesi 
estranee ai fatti. 

Proposta all'ARS 

Bloccare la vendita 
del castello gotico 

PALERMO. 4 
Il governo regionale siciliano è stato chiamato dal PCI ad 

intervenire per bloccare l'imminente vendita all'asta del ca
stello medioevale di Mussomeli. 

I deputati comunisti Cagnes, Arnone e Carfi hanno infatti 
presentato all'assemblea un'interrogazione urgente rivolta agli 
assessori alla pubblica istruzione e al turismo per sapere in
tanto se essi siano informati che per la vendita del prezioso 
monumento — fissata per il 15 prossimo — sia prevista una 
base d'asta di 46 milioni e mezzo e per conoscere, poi. quali 
iniziative intendano assumere per evitare la perdita per lo 
Stato di quello che viene considerato un documento esem
plare di architettura gotico-sveva del 390 siciliano oltre che 
una preziosa testimonianza della storia feudale dell'isola. 

I deputati comunisti intendono infine sapere «e se la Re
gione è in possesso di una carta dei monumenti architetto
nici siciliani e se esiste un programma di restauri ed un pia
no di adeguati finanziamenti ». 

Biggs rapinatore del treno torna dal Brasile a Londra in aereo speciale 

GIRO DEL MONDO TALLONATO DA SCOTLAND YARD 
RIO DE JANEIRO, 4 

Ronald Biggs ha dichiarato 
In televisione che ama il Bra
sile e vuol restare nel paese. 
L'uomo che, in carcere perché 
considerato il cervello della 
rapina al treno postale in
glese nel 1953. era evaso e 
per otto anni ha eluso ogni 
ricerca è apparso sui tele
schermi per sessanta secondi. 

La telecamera era stata 
portata nella sua cella al co
mando federale di polizia di 
Rio. Al fianco di Biggs era la 
sua ragazza, Raimunda, ven-
Usei anni. 

E ' stato chiesto a Biggs se 
Assideri restare in Brasile. Ha 

risposto in perfetto porto
ghese: « Si che lo vorrei. Amo 
il Brasile e amo Raimunda ». 
A queste parole la ragazza si 
è nascosta il viso fra le mani 
e ha detto singhiozzando: 
« Gli voglio bene, non voglio 
che questi poliziotti lo por
tino in Inghilterra ». 

Persone vicine al ministero 
della giustizia brasiliano han
no però detto che Biggs. ar
restato venerdì da due de
tective di Scotland Yard, « po
trebbe benissimo» essere a 
bordo dell'aereo della Britìsh 
Caledonian in partenza sta
sera per Londra. L'intera pri
ma classe dell'apparecchio è 
stata prenotata In blocco. 

Secondo fonti della poli
zia brasiliana Biggs viene in
terrogato senza posa, giorno e 
notte, da esperti funzionari; 
si cerca di scoprire se egli 
avesse in Brasile qualche con
tatto con la malavita locale, 
e dove e come si sia procu
rato il passaporto falso con 
il quale viveva in Brasile da 
quasi quattro anni. Pare an
che che il suo interrogatorio 
«a base di metodi psicologi
ci » sia effettuato nelle celle 
sotterranee speciali che • la 
polizia brasiliana a riserva al 
politici ». 

In una intervista esclusiva 
pubblicata dal a Daily Ex
press» di Londra Biggs dio* 

di avere lasciato l'Inghilter
ra, dopo l'evasione del 1963, 
a bordo di una nave che por
tava cereali in Belgio. Arriva
to a destinazione scese con 
passaporto falso e con vecchi 
abiti da marinaio. Dal Belgio 
fu condotto In auto a Parigi, 
ove uno studente in chirur
gia gli accorciò il naso: una 
operazione dolorosa perché 
compiuta prima che l'aneste
tico agisse. 

Dalla Francia, . racconta 
Biggs, andò in Australia, sbar
cando l'ultimo giorno del 1965 
all'aeroporto di Sydney. Cam
biò nome assumendo quello 
di Terence King, poi quello 

di Terence Cook, e abitò in 
successione ad Adelaide, Gle-
nelg, Melbourne e sui colli 
di Dandenong presso Mel
bourne. 

Secondo quanto si è ap
preso da persone della poli
zia e da testimoni oculari il 
sergente Jones e l'ispettore 
Slipper sono giunti a Rio 
dall'Inghilterra giovedì scor
so e hanno preso alloggio al
l'hotel Excelsior, a tre Isolati 
dal Trocadero ove abitava 
Biggs. Venerdì si sono recati 
al bar del Trocadero. e a 
mezzogiorno un cameriere li 
ha visti procedere all'arresto 
di Biggs che, sorpreso, non 
ha opposto realstenia. 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 4 

L'ipotesi del rapimento « po
litico» ha preso stamane ina
spettatamente il sopravvento 
nelle indagini sul caso della 
ragazza di Brugherio, Doro
tea Ilacqua, sparita venerdì 
pomeriggio melare stava per 
recarsi a una lezione di judo 
in una palestra di via Trieste 
a Milano. 

Secondo le voci circolate in 
mattinata e riportate anche 
da una trasmissione radiofo
nica, questa mattina a casa 
Ilacqua, al quartiere Edil-
nord di Brugherio, sarebbe 
arrivata una lettera a firma 
delle sedicenti «brigate ros
se »: il testo dì questo mes
saggio, che attualmente do
vrebbe essere nelle mani dei 
carabinieri di Monza, non è 
ancora stato reso noto. 

E' certo comunque che qual
che cosa di decisivo è accadu
to stamane verso le 11,30; a 
quell'ora il colonnello Vitale 
dei carabinieri, comandante 
della zona Milano 2, quella ap
punto che comprende la zona 
a nord della città e che di
rige le indagini sulla scom
parsa di Dorotea, si trovava 
nel suo ufficio e stava parlan
do al telefono con il padre 
della ragazza, quando questi 
gli ha detto che proprio in 
quel momento era arrivato 
un o espresso » che riguardava 
sua figlia e che era firmato 
appunto dalla fantomatica or
ganizzazione. Il colonnello Vi
tale si è immediatamente re
cato a casa dei genitori della 
ragazza scomparsa. 

Più o meno alla stessa ora, 
anche l'avvocato De Honestis 
ha lasciato precipitosamente 
il suo ufficio in viale Premu
da a Milano e si è recato a 
casa degli Ilacqua. A farlo 
muovere così precipitosamen
te è stata una telefonata che 
« complica notevolmente le 
cose ». come è stato detto da 
persone che gli sono vicine. 

Nonostante ciò quella del 
rapimento « politico » appare 
sempre come una delle ipo
tesi più incredibili: Dorotea. 
da quello che è stato passi
bile sapere, aveva decise sim
patie per un gruppo della co-
sidetta sinistra extraparlamen
tare anche se frequentava una 
palestra sulla cui colorazione 
politica di destra sembrano 
non esservi dubbi. 

H padre, Antonino di 43 an
ni, caporeparto della SISAS, 
una ditta che ha sede a Piol-
tello, sembra non avere mai 
avuto a grane » particolari in 
fabbrica, 

L'Edilnord, un quartiere di 
recente costruz-.one compreso 
fra Brugherio e l'estrema pc 
riferia milanese, è una sorta 
di isola, costituita da edifici 
di un certo lusso, anche se 
non sfarzosi, avulsa dal resto 
dei quartieri che la circonda
no. E quartiere è totalmente 
delimitato da cancellate e lì 
dentro tutti, più o meno, si 
conoscono. 
• Sono proprio quelli che la 
conoscono a dimostrarsi, ora, 
i più increduli circa l'ipotesi 
del rapimento, di qualunque 
natura esso possa essere. Ep
pure. resta il fatto che la ra
gazza ormai da quattro giorni 
è del tutto introvabile nono
stante un notevole impegno 
da parte dei carabinieri che 
hanno trasmesso la sua foto
grafia non solo a ogni caser
ma o stazione, ma'anche agli 
alberghi e pensioni in tutta 
l'Italia. 

L* r r u t t m d è poi ulte

riormente ingarbugliata quan
do nella serata si è aggiun
ta la notizia — che riportia
mo a puro titolo di cronaca 
— secondo cui l'Ilacqua avreb
be avuto un abboccamento 
fortunoso (tramite una tele
fonata da una cabina peri
ferica) con un tizio che gli 
avrebbe detto di andare a un 
certo indirizzo dove avrebbe 
trovato la figlia che «si è 
drogata e ha bevuto e poi 
ha avuto paura di tornare a 
casa ». All'indirizzo segnalato 
però il padre (che i CC se
guivano, a quanto pare, di
scretamente) c'era una fa
miglia che è caduta dalle nu
vole e che non c'entrava per 
nulla. Voci e contro-voci cui 
infine si è aggiunta quella 
che la famosa lettera delle 
« brigate rosse » verrebbe da 
Firenze e conterrebbe solo 
una frase generica: «Stia 
tranquillo, sua figlia verrà 
restituita ». 

Niente di tutto questo ha 
la minima conferma. 

m. b. 

L'ospedale 
di Taranto 

non può pagare 
i dipendenti 

TARANTO. 4 
La città di Taranto rischia 

di restare senza assistenza sa
nitaria per l'impossibilità del
l'ospedale regionale SS. Annun
ziata di pagare gli stipendi di 
gennaio e saldare i debiti che 
giornalmente vengono contratti 
con le ditte fornitrici di cibo 
e materiale sanitario. 

Il SS. Annunziata vanta un 
credito nei confronti degli enti 
locali di oltre 5 miliardi e mez
zo, ma i debitori più grossi del 
nosocomio sono l'INAM e l'EN-
PAS. 

Anche oggi i tentativi fatti ri
petutamente dalla presidenza 
dell'ospedale per ottenere ulte
riori finanziamenti dalla Casvi 
di risparmio di Puglia sono ri
sultati vani. 

Fumava e 
fu licenziata: 

il giudice 
l'ha fatta 
riassumere 

Un annoso processo, che dal 
1971 si trovava ancorato alla 
fase dell'istruzione, grazie al 
nuovo rito per le cause del la
voro. è stato definitivamente 
chiuso in un'udienza tenutasi 
nei giorni scorsi alla Pretura 
di Messina. 

L'aw. Cosimo Genovese del 
foro di Messina, sostenendo !e 
ragioni della signora Maria 
Grazia Bucolo da Messina, 
aveva citato in giudizio la So
cietà di Navigazione Garibal
di (che gestisce i bar e i ri
storanti sulle navi traghetto), 
in quanto quest'ultima aveva 
arbitrariamente e illegittima
mente licenziato in tronco la 
cassiera, per una mancanza, 
a giudizio della ditta, molto 
grave: mentre era alla cassa, 
stava fumando una sigaretta. 

Nel corso di oltre due anni 
il processo non aveva fatto 
molti passi avanti. Ma final
mente con la recente appro
vazione e l'entrata in vigore 
della nuova legge clie ha no
tevolmente accelerato l'iter 
giudiziario dei processi in ma-

ì leiìa dì lawio, ai è giunti alla 
udienza di comparizione per
sonale delle parti e alla di
scussione. 

In questa sede, -il pretore 
di Messina do t t Ragno, dopo 
avere personalmente interro
gato le parti in causa per 
tentare una composizione del
la controversia ha escusso gli 
ultimi testimoni e, infine, ha 
invitato i difensori delle parti 
ad articolare le loro conclu
sioni. 

Alla fine del dibattito, il 
dott. Ragno ha immediata
mente pronunciato la sentenza 
che dichiara illegittimo il li
cenziamento e condanna la 
Società di navigazione Gari
baldi a reintegrare nel posto 
di lavoro la signora Maria 
Grazia Bucolo, facendo cari
co, tra l'altro, alla società 
stessa di pagare tutte le spe
se del gludixk). 

Il corpo dello sparatore 

PALERMO, 4 
Aveva lubrificato con cura le sue due pistole, una « Ba

rella » e una « Star > spagnola, calibro 22, Giacomo Di Filippo, 
il contrabbandiere palermitano braccato da tre anni dalla 
polizia, che ieri sera ha fatto una strage intorno al tavolo 
della cucina, freddando la moglie, i suoceri e una zia e che 
poi si è ucciso con un colpo alla tempia. L'estrema cura con 

cui questo delitto è stato pre
disposto e poi messo in atto 
senza che alcuno nel palazzo • 
nella popolosa borgata di Roma
gnolo avvertisse i colpi esplosi 
col silenziatore dall'assassino, 
testimonia dello stato di lucida 
follia che deve averne costituito 
la matrice. Di Filippo — dicono 
nel quartiere, — sembrava sem
pre su una corda tesa. Da quan
do era scappato dal confino a 
Battipaglia, faceva sia pur fu
gaci apparizioni a casa. « Non 
scriveva mai, arrivava e subito 
ripartiva, per dove non si sa », 
ha detto stamane in questura 
Giuseppe, il più grande dei figli 
del contrabbandiere — 15 anni 
compiuti — che era uscito ieri 
alle tre di pomeriggio da casa. 
due ore prima dell'orrendo mas
sacro. 

Gli obiettivi del crimine sono 
stati selezionati, se cosi si può 
dire: Giovannella, l'ultima fi
glia avuta sette anni fa. stava 
giocando ieri pomeriggio in cu
cina quando il padre l'ha presa 
per un braccio e le ha detto 
di andare a far visita agli lii 
nel palazzo di fronte. 

Di Filippo ha chiuso dietro di 
sé la porta di casa ed ha po
sto in atto quello che ormai ap
pare un piano evidentemente 
premeditato: le quattro vittime 
(Rosa, la moglie, che ormai da 
tempo gli si era messa contro: 
Santi Ventimiglia, il suocero. 
un facoltoso grossista di zuc
chero e sua moglie Clelia Tini 
che lo consideravano una « pe
cora nera » che aveva mosso 
nei guai una famiglia onesta: 
la sorella di quest'ultimo. Mar
gherita), non devono essersi ac
corti di nulla, come si deduce 
dalla posizione in cui i loro ca
daveri sono stati ritrovati. 

li contrabbandiere, messo il 
silenziatore a tutte e due le 
armi, ha fatto fuoco quattro 
volte con estrema precisione; poi 
— non si è ancora accertato 
quanto tempo dopo la strage — 
ha rivolto la canna della Beret-
ta contro di sé. 

Secondo la polizia, la dina
mica del crimine sarebbe tipi
ca di una esecuzione compiuta 
da un killer professionista. Ep
pure, tutto ciò contrasta con 
l'immagine dell'omicida-suicida 
che viene offerta dagli stessi 
archivi degli inquirenti: in real
tà. Di Filippo era una « mezza 
tacca > dell'ambiente del con
trabbando di sigarette. Come si 
è saputo stamane, la sua par
tecipazione al « commando » 
che, nel giugno di sei anni fa, 
fulminò, a raffiche di mitra, Do
menico Cordi, Vincenzo Saraci-
ni e Carmelo Siciliano che fa
cevano parte di un gruppo di 
contrabbandieri rivali, sarebbe 
stata alquanto marginale. La 
polizia aveva accusato infatti, 
a quei tempi. Di Filippo, sol
tanto di aver guidato la mac
china con cui i contrabbandieri 
si recarono sul luogo della stra
ge. Non di aver maneggiato 
armi. né. per altro, di rico
prire un ruolo elevato nella ge
rarchia della malavita. Arresta
to nel novembre dello stesso 
anno. Di Filippo aveva fatto 
qualche mese di galera. Poi. Il 

. tribunale di Palermo gli aveva 
inflitto u soggiorno obbligato. 

Da quel momento, i suoi rap
porti con l'ambiente del contrab
bando devono essersi spezzati 
ed in t'itti i casi — con la po
lizia sempre alle costole — do
po la fuga dal confino non 
godeva di eccessiva libertà di 
movimento. Di più: si era ri
dotto a dipendere dai suoceri 
che. ogni tanto, gli passavano 
di che vivere. « Lo facevano — 
hanno dichiarato alcuni parenti 
delle vittime alla polizia — so
prattutto per toglierselo di 
t o rno . 

E proprio questi tre anni di 
vita difficile (una assurda con
dizione permanente di precarie
tà e di emarginazione) devono 
aver costituito il terreno di cdt-
tura per l'impressionante trage
dia di ieri sera. 

Magistrati 
in Svizzera 
per indagini 

sui soldi 
dei fascisti? 

PADOVA, 4. 
L'inchiesta sulla «Rosa dei 

venti » continua a riservare 
sorprese: oggi, in tribunale, il 
giudice istruttore dott- Tam
burino e il sostituto procura
tore della Repubblica, dott. 
Nunziante, avrebbero dovuto 
interrogare alcune persone in 
veste di testimoni. I due ma
gistrati. invece, non sono sta
ti visti a palazzo di giustizia: 
si è appreso che hanno com
piuto un viaggio m una loca
lità imprecLsata. I due magi
strati potrebbero essersi reca
ti in una città italiana, per 
cominciare o completare alcu
ni accertamenti oppure (e 
questa è una «voce» che cir
cola con insistenza) in Sviz
zera, a Losanna, per indagare 
sulle eventuali sovvenzioni di 
cui fruiva la cellula eversi
va: si tratterebbe di una in
gente somma di denaro — se
condo qualcuno una decina di 
miliardi — che sarebbe servi
ta per finanziare, appunto, la 
attività della «Rosa dei ven
ti ». 

Il procuratore della Repub
blica di Padova, consigliere 
Fais, durante l'inchiesta pre
liminare avrebbe raccolto in
fatti elementi sui finanziamen
ti ed avrebbe accertato che in 
una banca svizzera era stata 
depositata una rilevante som
ma di denaro. Ora il giudice 
istruttore dott. Tamburino ed 
il sostituto procuratore Nun
ziante. evidentemente dopo 
una lunga serie di interroga
tori ed altri accertamenti, han
no allargato l'inchiesta su 
questi eventuali finanzia
menti. 

Nell'ambito dell'inchiesta si 
è appreso, frattanto, che lo 
aw . Luci, che difende Rober
to Cavallaro, di 23 anni, di 
Verona, ex sindacalista della 
CISNAL, ha presentato oggi 
al giudice istruttore una istan
za per ottenere un nuovo col
loquio con 11 detenuto Vincenzo Vasile 

J i j » . 


